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«È stato uno spettacolo me-
raviglioso», ha detto il presi-
dente della Repubblica Gior-
gio Napolitano al termine del-
l’opera. Ma la Valchiria te-
cnologica passa a pieni voti
anche l’esame delle orecchie
spesso spietate dei loggioni-
sti della Scala, che hanno ac-
colto con un tripudio di ap-
plausi e una pioggia di fiori
sul palco la prima dell’opera
totale wagneriana in chiave
iper-moderna. Il Walhalla
dei puristi della lirica, si è let-

teralmente inchinato al mae-
stro Daniel Barenboim, riser-
vando a lui l’acclamazione
più calorosa. «Semplicemen-
te perfetto — ha commentato
Pia Matteoni, una delle colon-
ne portanti del loggione scali-
gero — Barenboim è un mo-
derno genio wagneriano».

A dispetto di dibattiti che
hanno animato la vigilia del-
la prima, la scelta di Guy Cas-
siers di arricchire la scena
con video e luci al laser ha
trovato un’accoglienza favo-
revole tra i melomani più pi-
gnoli, macchiata solo da qual-
che fischio nel finale. Anche
ai cantanti, i piani alti del tea-
tro hanno regalato applausi
entusiasti con una genero-
sità insolita per le prime de-
gli ultimi anni, riservando

una vera e propria ovazione
alla Sieglinde interpretata da
Waltraud Meier. «Una can-
tante così ha una voce che sa
durare nel tempo, più passa-
no gli anni più migliora»: un
complimento che arriva di-
rettamente dalla «regina del
loggione», l’ottuagenaria Lui-
sa Mandelli oggi ospite del ri-
covero per musicisti di Casa
Verdi e che negli anni Cin-
quanta cantò insieme a Ma-
ria Callas in un’indimentica-
ta Traviata verdiana.

Insomma, un giudizio lu-
singhiero da gran parte della
galleria per la Valchiria di
Baremboim. Solo uno sparu-
to gruppo di irriducibili, in-
fatti, ha bocciato l’opera inau-
gurale della stagione, facen-
do sentire qualche timido fi-
schio, immediatamente sepol-
to dagli applausi. Lo stesso
regista Cassiers alla fine ha
detto che le polemiche dei
giorni precedenti erano sicu-
ramente esagerate.

 

Valchiria, 14 minuti di applausi
Ovazioni per Barenboim, promosso l’allestimento tecno
MILANO. Quattordici minuti di applausi,

promossi tutti i cantanti, ovazione per il
maestro Barenboim. Consensi anche per
il regista Guy Cassiers e lo scenografo En-
rico Bagnoli con la loro rivisitazione della
Valchiria in chiave tecnologica. Cala così
il sipario su una prima caldissima.

Un momento della Valchiria andata in scena ieri alla Scala di Milano
Sotto, Marzio Giossi nel ruolo di Rigoletto durante le prove a Sassari

di Antonio Ligios

SASSARI. Dopo il Poliuto
di Gaetano Donizetti e il con-
fronto tra i due “Barbieri di
Siviglia”, scritti da Giovanni
Paisiello e Gioachino Rossi-
ni, la stagione lirica dell’En-
te Concerti De Carolis si
chiude con una delle opere
più amate dal grande pubbli-
co: il Rigoletto, melodramma
di Francesco Maria Piave
musicato da Giuseppe Verdi,
andato in scena per la prima
volta al Teatro La Fenice di
Venezia nel 1851. Com’è noto
Rigoletto è tratto dal dram-
ma “Le roi s’amuse” di Vi-
ctor Hugo, rappresentato a
Parigi circa venti anni pri-
ma.

Il successo del Rigoletto fu
da subito pieno e incondizio-
nato, tanto che l’entusiasmo
della prima si ripeté nelle
ventuno repliche veneziane
e anche nel primo allestimen-
to scaligero, nel 1853, conta-
giando anche i maggiori tea-
tri europei. Non fu di questo
avviso la critica, che tacciò
Rigoletto di mancanza di
buon gusto e perfino di sciat-
teria: giudizi che invece, in
tempi recenti, sono stati ro-
vesciati, dal momento che og-
gi si ritiene Rigoletto l’opera
della svolta, che traghetta
Verdi dagli “anni di galera”
agli anni della produzione
più matura.
La diciassettesima opera di
Verdi, che aveva inaugurato
nel 2003 la stagione del De Ca-
rolis, e che era stata rappre-
sentata a Sassari anche nel
1992, costituisce quindi una

delle vette della drammatur-
gia musicale verdiana, gra-
zie ad una invenzione musi-
cale e teatrale capace di deli-
neare in modo straordinaria-
mente espressivo il dramma
della paternità, che costitui-
sce il motore di tutta l’opera.

Ad interpretare i ruoli
principali di questo nuovo Ri-
goletto sassarese saranno
Piero Pretti, giovane tenore
originario di Nuoro che esor-
disce a Sassari nel ruolo del
Duca di Mantova, dopo aver
cantato nel 2009 nell’Ifigenia

in Aulide di Gluck all’Opera
di Roma sotto la direzione di
Riccardo Muti; a Pretti si af-
fiancano Marzio Giossi, nel
ruolo che dà il titolo all’ope-
ra, e Li Hyen Son nel ruolo
di Gilda (nelle prime due re-
cite: nella terza è sostituita

da Linda Campanella). Gli al-
tri ruoli sono affidati a An-
drea Mastroni (Sparafucile),
Annunziata Vestri (Maddale-
na), Monica Tagliasacchi
(Giovanna), Paolo Buttol
(Monterone), Orfeo Zanetti
(Borsa), Aleksandar Stefano-
ski e Alessandra Ferraro
(Conte e Contessa di Cepra-
no).

Il Rigoletto che vedremo
sulle scene del Teatro Verdi
si basa su un nuovo allesti-
mento che è frutto di una co-
produzione che il De Carolis

ha realizzato insieme al Tea-
tro Coccia di Novara, la Fon-
dazione Gaetano Donizetti di
Bergamo e il Teatro del Gi-
glio di Lucca. L’intento evi-
dente è quello di ammortizza-
re le spese della produzione,
scelta pressoché obbligata in
questi tempi in cui i continui
tagli al Fondo Unico per lo
Spettacolo e le minori dispo-
nibilità finanziarie degli enti
locali, dovuti alla riduzione
dei trasferimenti statali, ri-
schiano di mettere in ginoc-
chio tutto il sistema italiano
della lirica e più in generale
dello spettacolo dal vivo, al-
meno quello che si regge in
buona parte sull’intervento
dello Stato.

L’allestimento si basa sul-
la regia di Ivan Stefanutti,
che ha ideato anche le scene
e i costumi, e sul disegno lu-
ci di Jean Paul Carradori. A
dirigere lo spettacolo sarà il
giapponese Hirofumi Yoshi-
da, attualmente direttore mu-
sicale all’Ichikawa Opera,
professore associato del To-
ho College of Music e dal gen-
naio 2010 direttore musicale
del Teatro Sociale di Manto-
va.

L’Orchestra è quella del
De Carolis, che per quest’ope-
ra ha provveduto a formare
in prima persona anche il Co-
ro, affidandone la direzione
ad Antonio Costa, per moltis-
simi anni direttore della Co-
rale Canepa.

Oltre allo spettacolo odier-
no, del Rigoletto sono previ-
ste altre due recite: venerdì
10, alle ore 20.30, e domenica
12, alle ore 16.30.

 

LA STAGIONE LIRICA A SASSARI 

Al Verdi torna Rigoletto
Da stasera a domenica il celebre melodramma verdiano

 
A interpretare
i ruoli principali

il tenore Piero Pretti
assieme a Marzio Giossi
e a Li Hyen Son
 

La regia è di Ivan
Stefanutti, che ha

ideato anche le scene
e i costumi, sul podio
Hirofumi Yoshida

 

Carta de Logu, esce la prima edizione critica
Presentata ieri a Oristano la pubblicazione curata da Istar e Comune
del codice di leggi promulgato da Eleonora d’Arborea a fine Trecento

Con queste parole ha an-
nunciato ieri assieme al sin-
daco Angela Nonnis la pub-
blicazione di quella che deve
essere considerata, ha spiega-
to, come la prima vera edizio-
ne critica della Carta de Lo-
gu, il codice di leggi promul-
gato da Eleonora d’Arborea
alla fine del quattordicesimo
secolo e rimasto in vigore fi-
no al 1827 quando fu sostitui-
to dal Codice Feliciano. Pri-
ma edizione critica e anche
prima edizione a stampa, per

quanto se ne sa, pubblicata
nella città dove Eleonora vis-
se e regnò perchè quelle co-
nosciute sono datate Madrid,
Roma, Cagliari, Sassari e an-
che Parigi, ma non Oristano.
Insomma, un evento da cele-
brare degnamente non soo
per gli oristanesi e per la Sar-
degna, ma per tutto il mondo
dela cultura europea e medi-
terranea che per molti secoli
ha ricnosciuto la modernità
e il valore dell’opera di Eleo-
nora. E celebrazione sarà in-
fatti venerdì 10 alle 18 al tea-
tro Garau per la presentazio-
ne ufficiale delle due edizio-
ni, quella istituzionale, firma-
ta Istar, e quella commercia-
le, firmata S’Alvure.

L’opera è il risultato di un

lavoro durato più di cinque
anni avviato dall’Istar e in
particolare dal suo direttore
Mele nell’ambito delle atti-
vità istituzionali di ricerca
storica e divulgazione sull’e-
poca del Giudicato di Arbo-
rea e portato a conclusione
dal glottologo Giovanni Lupi-
nu dell’Università di Sassari
con la collaborazione del filo-
logo Giovanni Strinna. All’i-
nizio doveva essere una sem-
plice traduzione, poi gli auto-
ri si sono resi conto che biso-
gnava andare più a fondo. E
più a fondo infatti sono anda-
ti andando a rileggersi riga
per riga — ha voluto puntua-
lizzare Mele — il manoscrit-
to tardo quattrocentesco con-
servato nella Biblioteca uni-

versitaria di Cagliari e tutte
le edizioni a stampa successi-
ve, compresa naturalmente
quella di Enrico Besta che è
stata il punto di riferimento
obbligato per chiunque negli
ultimi cento anni si è cimen-
tato con la Carta De Logu.
Un punto di riferimento che

ormai però aveva fatto il suo
tempo, come ha dimostrato
proprio il nuovo studio di Lu-
pinu. Il nuovo punto di riferi-
mento, ha detto senza falsa
modestia Mele, è l’opera che
S’Alvure di Massimo Pulisci
sta stampando materialmen-
te proprio in queste ore per
essere presentata venerdì al
teatro Garau. Dove ci saran-
no naturalmente gli autori,
il sindaco Angela Nonnis e
l’assessore comunale alla
Cultura Luca Faedda e salvo
ripensamenti anche il presi-
dente della Regione Ugo Cap-
pellacci e l’assessore regiona-
le alla Cultura Sergio Milia.
«Assieme a Grazia Deledda
— ha detto il sindaco Nonnis
— Eleonora è la donna che
ha fatto conoscere il nome
della Sardegna in tutto il
mondo e noi siamo orgoglio-
si di aver realizzato questa
importante iniziativa scienti-
fica e culturale».

di Francesco Giuseppe Pinna

ORISTANO. «È la voce viva e immortale
di Eleonora che torna a parlare agli orista-
nesi dopo 600 anni», ha voluto sottolinea-
re il direttore dell’Istar Giampaolo Mele.

Un dipinto
che raffigura
Eleonora,
giudichessa
di Arborea

andrea
Stamp


